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Turner a Como, il progetto di luce di Luigi e Francesco Murano

Joseph Mallord William Turner, Tivoli, dal Monte Catillo (1828) © Tate

Dal 29 maggio al 27 settembre 2026 Como ospita Turner. L’incanto del lago di Como e del

paesaggio italiano, mostra a cura di Elizabeth Brooke costruita con la Tate di Londra. Il

percorso si sviluppa tra il Palazzo del Broletto e la Pinacoteca Civica e raccoglie acquerelli,

opere su carta e dipinti del maestro del Romanticismo inglese. A firmare il progetto

illuminotecnico sono Luigi e Francesco Murano.

Il loro intervento è una decisione di metodo prima ancora che di tecnica. Turner ha lavorato

per tutta la vita sulla luce. Aggiungerne dell’altra significherebbe sovrascrivere il dipinto.

Una premessa: non aggiungere luce alla luce

Il punto fermo del progetto è una distinzione netta tra valorizzazione e interpretazione. Una

lampada può raccontare un’opera o riscriverla. I Murano scelgono la prima strada e

respingono la seconda.

«La questione centrale è distinguere con rigore tra valorizzazione e interpretazione»,

spiegano i progettisti. «Il nostro approccio è sempre quello di valorizzare le opere
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attraverso una luce neutra, che non sovrapponga un’ulteriore lettura luministica a quella

già intrinseca al dipinto. L’obiettivo è far emergere il dato pittorico, non amplificarlo

artificialmente».

In una mostra che mette in dialogo acquerelli da taccuino, studi maturi e oli più costruiti,

questa premessa diventa decisiva. La luce non commenta: lascia parlare la materia

pittorica.

Carta e olio, due regole

La presenza simultanea di supporti diversi è il vincolo più severo del progetto. Le opere su

carta tollerano una quantità di luce di gran lunga inferiore rispetto agli oli. Aumentare

l’illuminazione per ragioni espositive significherebbe accelerare il decadimento dei

pigmenti più delicati.

Per evitare l’effetto di sale troppo cupe, i due lighting designer hanno introdotto una doppia

temperatura: luce fredda sulle pareti e luce calda sulle opere. La scelta tiene insieme due

esigenze in tensione fra loro. Da un lato preserva la gerarchia visiva, perché lo sguardo

continua a essere portato sull’opera. Dall’altro rispetta i limiti conservativi imposti dai

materiali su carta. Una soluzione tecnica, ma con un risvolto percettivo: l’ambiente respira.

Le pareti cerulee plissettate di Quintiliani

L’illuminazione lavora in dialogo con l’allestimento firmato dall’architetto Maria Luisa

Quintiliani. Ai lati delle opere si aprono pareti cerulee plissettate, una superficie che non è

uno sfondo neutro ma un dispositivo cromatico.

«Abbiamo scelto di evocare la varietà e la dinamicità delle cromie turneriane introducendo,

ai lati delle opere, delle pareti cerulee plissettate», raccontano i Murano. «La loro

geometria permette alla luce di variare tono e intensità a seconda dell’inclinazione delle

pieghe, creando un movimento visivo che richiama quello delle onde».

È un sipario luminoso. Le pieghe captano la luce in modo diverso a seconda dell’angolo di

osservazione, e il colore si modula da solo, senza che nessuna fonte cambi davvero. Una

traduzione fisica dell’instabilità atmosferica che attraversa la pittura di Turner.

Una continuità fra le due sedi

Il dispositivo allestitivo non si ferma al Broletto. Il motivo della plissettatura e la palette

cerulea ritornano anche in Pinacoteca, come rima compositiva e come collante narrativo.

Le due sedi non funzionano come capitoli separati, ma come un’unica partitura che si

sposta nel tessuto urbano.
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Per Luigi Murano, già autore del progetto di luce della sfilata di Alberta Ferretti a Dubai, la

mostra comasca è anche l’occasione per portare un metodo abituato a contesti molto

diversi dentro lo spazio museale: tenere insieme tecnica, sensibilità espositiva e attenzione

alla relazione fra opera, ambiente e visitatore.

FAQ

Quando è visitabile la mostra di Turner a Como?

La mostra è aperta dal 29 maggio al 27 settembre 2026, da martedì a domenica dalle 10

alle 18. L’ultimo ingresso è alle 17.30. Le sedi sono chiuse il lunedì e sabato 15 agosto.

Quali sono le sedi del percorso espositivo?

Le opere di Turner sono divise tra Palazzo del Broletto, in piazza Duomo, e Pinacoteca

Civica, in via Diaz 84. A San Pietro in Atrio è ospitata la mostra collegata Feeling Colour,

con lavori di Jim Lambie e David Batchelor.

Chi ha firmato il progetto di luce della mostra?

Il progetto illuminotecnico è di Luigi e Francesco Murano. L’allestimento è dell’architetto

Maria Luisa Quintiliani, la curatela è di Elizabeth Brooke.

Quanto costa il biglietto?

Il Tate Pass intero costa 12 euro, ridotto 8 euro, junior 6 euro per la fascia 6-18 anni, family

pass 30 euro. Il pass è valido tre giorni e dà accesso a tutte e tre le sedi del progetto,

compresa la collezione permanente della Pinacoteca civica.
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